



Comunicazione e percezione della scienza 
Costruire nuovi immaginari scientifici
Cristina Mangia
Sommario
Nonostante l’aumento della partecipazione femminile al sistema scolastico ai diver-
si livelli, le scelte formative e professionali delle donne continuano a orientarsi verso
le discipline sociali ed umanistiche e a tenersi ad una certa distanza da alcuni setto-
ri scientifico-tecnologici. Quanto conta l’immaginario collettivo intorno alla scienza
e alla tecnologia? Autorizzare ad affermare e dare valore a nuovi immaginari scien-
tifici può portare a costruire una scienza e un mondo condiviso da uomini e donne?
Sono alcune domande attorno alle quali proporrò alcuni spunti di riflessioni.
“No statistics no problem no policy1”
Come altre in questo volume, anche io parto da alcuni dati che volutamente e un
po’ provocatoriamente metto insieme in un percorso che a me pare circolare e che
si autosostiene in quello che è il rapporto tra donne, scienza e potere. I dati sono
tratti dal rapporto della Commissione Europea “Women and Science: Excellence
and Innovation - Gender Equality in Science” Sec3 Marzo 2005.
La Figura 1 mostra la distribuzione percentuale dei laureati/e a livello europeo nei
diversi settori di studio. Il grafico evidenzia come esista tuttora una differenziazio-
ne di genere nelle scelte formative con le donne concentrate nelle scienze sociali,
nei settori dell’educazione, della salute e gli uomini nei settori più tecnologici e del-
l’ingegneria. Nella figura 2 è invece mostrata la piramide verticale in cui si vede
scomparire la presenza femminile dagli alti livelli accademici e nei livelli decisiona-
li nel campo della ricerca scientifica. Questa assenza femminile dagli alti livelli deci-
sionali oltre a porre il problema dello spreco di risorse e di democrazia, ha anche
un risvolto fondamentale che è quello dell’orientamento della ricerca scientifica,
ovvero del chi finanzia cosa. La figura 3 mostra ad esempio la distribuzione delle
varie linee di ricerca del sesto programma quadro della ricerca europea con i rispet-
tivi finanziamenti. Per cui se la figura 1 e 2 indicano chi sono gli attori principali
della ricerca scientifica e tecnologica, la figura 3 dà un’idea su quali sono gli indiriz-
zi, le priorità, gli interessi verso cui si muove la ricerca scientifica a livello europeo
che inevitabilmente andrà ad agire sul mondo trasformandolo sia a livello materia-
le che simbolico. 
1La frase è stata pronunciata dalla sociologa inglese Hilary Rose alla Conferenza “Women and Science” Bruxelles nell’Aprile 1998.
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Allora se è vero che spesso le scelte formative e professionali di ciascuno e ciascu-
na di noi prevedono la corrispondenza fra immagine di sé e immagine del percor-
so scelto, allora sembrerebbe che il mondo della scienza esprima una parzialità di
valori, interessi e indirizzi in cui il genere femminile continua a non riconoscersi e
a rimanerne a distanza. 
Esistono tuttora dei condizionamenti e aspettative nei confronti dei due generi,
come è stato ribadito da altre in questo volume, ma quanto incide nelle scelte for-
mative e professionali l’immaginario collettivo intorno alla scienza e alla tecnologia? 
È su questo aspetto che intendo proporre alcuni spunti di riflessione partendo dal-
l’esperienza fatta nell’ambito di corsi di formazione in pari opportunità nella
Provincia di Lecce.
Figura 1 - Percentuale di laureati/e per settore di studio anno 2000. Media sui paesi dell’Unione Europea 
Fonte: Commisione Europea
Discutendo di scienza e tecno-scienza nelle scuole superiori
Il primo aspetto che mi ha colpito in questi corsi è che nonostante i paradigmi sulla
oggettività e sull’imparzialità della scienza siano stati messi in crisi dall’interno e
all’esterno della scienza stessa, questi paradigmi resistono in particolare nei luoghi
dove la scienza viene insegnata. 
Discutendo dei rapporti tra scienza e società in un’ottica di genere abbiamo realiz-
zato alcuni “laboratori” con le docenti dei corsi essenzialmente con l’obiettivo di
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Figura 2 - Percentuale di donne nei vari gradi della ricerca scientifico-tecnologica Media sui paesi
dell’Unione Europea
Fonte: Commisione Europea
riflettere su quali immagini della scienza e tecnologia i/le docenti consapevolmen-
te e/o inconsapevolmente trasmettono2.
Il primo ha riguardato le biotecnologie in generale e il loro uso in campo agro-ali-
mentare ed è partito realizzando un’indagine tra le docenti del corso, mediante que-
stionari derivati da quelli realizzati dall’Osservatorio Scienza e società Observa
Science and Society e dagli Eurobarometri, senza chiaramente pretese di realizzare
2La scelta dell’argomento è stata dettata dalla volontà di discutere di un un argomento su cui tutte avessero un minimo di cono-
scenza e di opinione e sul quale si sentissero coinvolte.
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Figura 3 - Finanziamenti del VI Programma Quadro
Fonte: Commisione Europea
indagini sociologiche, con campioni significativamente corretti da un punto di vista
statistico.
Oltre ad una serie di domande sulla percezione della scienza, sulla velocità del pro-
gresso scientifico tecnologico, sul principio di precauzione erano previste alcune
domande sugli organismi geneticamente modificati e in particolare sul proseguire o
meno la ricerca in tali settori. 
Le considerazioni a mio avviso più interessanti sono emerse proprio su questi ulti-
mi aspetti, in cui in maniera molto compatta la maggiorparte delle docenti si è
espressa in modo contrario al fatto che fossero proseguite le ricerche sulle biotec-
nologie in campo alimentare con le motivazioni più varie che andavano dall’uomo
non deve interferire con la natura al non sappiamo con certezza quali sono i rischi
al non devono proseguire perché è tutto spinto dagli interessi delle multinazionali.
Alla domanda su chi avrebbe dovuto prendere decisioni sul proseguire o meno la
ricerca in tali campi la maggiorparte ha poi indicato gli scienziati. Questo, nonostan-
te la consapevolezza che gli scienziati hanno posizioni discordanti sull’argomento.
Quello che è venuto fuori dall’indagine e dalla discussione che ne è seguita, è a mio
avviso un atteggiamento abbastanza contraddittorio e ambivalente nei confronti di
chi fa scienza. Per cui nonostante l’espressione di una propria personale perplessi-
tà sugli OGM e la mancanza di una posizione univoca degli scienziati in merito, si
demanda comunque a loro la titolarità della responsabilità decisionale, l’ultima
parola, come se la comunità scientifica fosse comunque neutrale, super partes e
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non fosse invece costituita da persone che agiscono e decidono anche in base a pro-
prie scelte culturali, etiche e politiche.
L’ambiguità maggiore è poi legata al fatto che pur essendoci una consapevolezza
diffusa degli interessi economici e politici che spingono le ricerche scientifiche,
“l’autorità scientifica” sembra comunque intoccabile. Questo atteggiamento sembra
essere confermato da varie altre indagini, come ad esempio quella riportata da
Gouthier 2004, secondo cui l’84,4% degli europei ritiene che le scoperte degli
scienziati non siano né buone né cattive e che il problema sta nell’uso che ne viene
fatto, spostando la responsabilità sugli utilizzatori e tenendo questi ultimi ben distin-
ti dagli scienziati. 
Questa distinzione insieme a quella tra una scienza pura, tesa ad allargare l’orizzon-
te delle conoscenze e una tecnologia, soggetta alle esigenze del potere politico e
economico, continua a resistere nell’immaginario collettivo. Ma è ancora possibile,
se mai lo è stato, oggi operare questa distinzione netta all’interno del complesso
mondo della ricerca scientifica? I meccanismi di finanziamento della ricerca, di
valutazione della ricerca, di trasferimento dei risultati della ricerca stessa al mondo
industriale, i processi di attivazione delle politiche scientifiche che privilegiano una
ricerca rispetto all’altra, la struttura stessa delle università e i percorsi culturali che
esse offrono in ambito scientifico sono sempre più il frutto di complesse dinami-
che sociali, economiche e politiche. Si assiste ad un tale livello di compenetrazio-
ne di obiettivi, metodi e intenti tali che distinguere tra una scienza pura e una tec-
nologia compromessa sembra non solo irrealistico ma contribuisce a rafforzare
un’immagine stereotipata dell’impresa scientifica. Come è possibile con tale imma-
gine districare l’intreccio tra le scoperte della biologia molecolare e le applicazione
biotecnologiche o porre una distinzione netta tra la fisica nucleare e le applicazio-
ni militari?
Su quanto questi stereotipi sulla scienza abbiano il segno del genere maschile ne ha
discusso molto la critica femminista da Evelyn Fox-Keller, a Carolyn Merchant,
Elisabetta Donini e Vandana Shiva per citare solo alcune delle pensatrici fonda-
mentali alle quali si rimanda per approfondimenti.
Smontare questa immagine mitica e “irresponsabile” della scienza per restituirla
alla sua realtà familiare non significa svalutarla o relativizzarla assumendo atteggia-
menti anti-scientifici, anche questi molto di moda in questo periodo, ma contestua-
lizzarla, mostrandone la complessità, riconoscendone le grandi potenzialità ma
anche i limiti, attori e spazi di azione. Sarà solo aumentando la consapevolezza di
una scienza modificabile che sarà possibile lavorare per modificarla ed esprimere
valori e orientamenti differenti. 
Purtroppo nell’insegnamento della scienza a tutti i livelli quello che viene cancella-
to spesso è proprio il contesto, nella convinzione che essendo la scienza un pro-
gressivo avvicinamento alla realtà, il contesto storico, culturale in cui si è andata e
va sviluppandosi ha ben poco significato.
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Uno spunto di discussione interessante sul quale ci siamo soffermate per vedere
come le idee sulla scienza dipendano dal contesto socio-economico ci è stato forni-
to dallo studio “Science for the children” condotto da Svein Sjoberg nell’ambito del
progetto Science and Scientists. È un’indagine condotta in differenti paesi a livello
internazionale e si prefigge di indagare i fattori di rilevanza per l’insegnamento e
l’apprendimento di scienza e tecnologia (Sjoberg, 2002). In particolare ci si è sof-
fermati su due punti fondamentali che venivano fuori dai risultati dell’indagine. 
Il primo punto è stato quello dell’atteggiamento di bambini e bambine nei confron-
ti della scienza e tecnologia e di chi fa scienza, al variare del contesto socio-econo-
mico del paese: bambine e bambini dei paesi meno industrializzati hanno un’im-
magine fortemente positiva degli scienziati e sono molto entusiasti del ruolo che
può avere la scienza nella vita quotidiana a differenza di quelle/i dei paesi più ric-
chi che hanno un’immagine stereotipata (“lo scienziato pazzo”) e a volte negativa.
Anche l’interesse per le varie discipline scientifiche varia al variare dei vari paesi:
così ad esempio le scienze ambientali sono di maggiore interesse nei paesi più indu-
strializzati in cui gli effetti sull’ambiente sono già stati sperimentati rispetto ai paesi
meno industrializzati che invece intravedono nella scienza e nella tecnologia grandi
possibilità di sviluppo. (figura 4)
Figura 4 - Percentuali di ragazze/i che si pensano scienziate/i in campo ambientale
in tre Paesi dell’indagine Science for children Sjoberg 2002
L’altro aspetto interessante è quello più strettamente legato al genere in cui si vede
come viene ribadita la differenza di aspettative professionali tra i maschi - che spe-
rano di “realizzare e inventare cose nuove” e le femmine - che aspirano a “lavora-
re con le persone invece che con le cose”. Queste differenti aspettative professio-
nali e questo immaginarsi scienziati/e nei vari campi variano però nei diversi paesi.
E così si vede come ancora il percepirsi scienziata/o nel settore della tecnologia pre-
senta delle differenze di genere molto più accentuate nei paesi industrializzati che
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non negli altri paesi come a dire che sia il genere che la tecnologia, sia la relazione
tra entrambe possono dipendere dal contesto (figura 5).
Figura 5 - Percentuali di ragazze/i che si pensano scienziate/i nel campo della tecnologia
in tre Paesi dell’indagine Science for children Sjoberg 2002
Allora assumere che la scienza sia parte della cultura vuol dire che oltre a capire
quali nozioni, concetti affermazioni si propagano, è necessario interrogarsi su quali
storie, racconti, metafore, convinzioni si formano intorno alla scienza. Le metafo-
re, si sa, comunicano molto di più di quanto possano fare le parole considerate nel
loro significato letterale, proprio perché il senso di cui sono portatrici è dato dal-
l’interazione delle componenti linguistiche con il contesto sociale, culturale, contin-
gente in cui vengono utilizzate. 
Un altro laboratorio condotto con le stesse insegnanti dei corsi è stato invece incen-
trato sull’analisi delle immagini pubblicitarie riguardanti le tecnologie informatiche su
un’ampia gamma di riviste specializzate e non. Questo lavoro aveva la pretesa anche
qui semplicemente di riflettere su quanto siano importanti i messaggi che si veicola-
no intorno alla tecnologia e di riconoscerne la non-neutralità rispetto al genere. Si è
visto che le parole ricorrenti dei messaggi pubblicitari erano velocità, potenza, presta-
zioni (a volte anche assimilate al sesso), metafore associate a motori, automobili sem-
pre più veloci. Ne è risultata una pubblicità che nelle riviste non specializzate parla a
tante segretarie e molti manager, a molti ragazzini con videogiochi di conquista, vio-
lenza e guerra e a poche ragazzine sempre divise tra streghe e principesse. Per non
parlare delle riviste specializzate che non sembrano rivolgersi proprio al genere fem-
minile. Quello che è emerso è che quella informatica è di nuovo una tecnologia che
parla molto ad un pubblico di genere maschile riproponendo in maniera stereotipa-
ta logiche di dominio e/o di conquista di nuove frontiere. E quando si rivolge alle
donne lo fa proponendo case futuribili ma sempre nella stessa visione del mondo, di
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una tecnologia che forse metterà in contatto forno e lavatrice, ma che non cambierà
ruoli, rapporti di forza o inciderà su disuguaglianze o disparità.
E allora perché stupirsi se presentate come neutre ma avvolte da immaginari
maschili la scienza e la tecnologia sollecitino più i desideri dei ragazzi che quello
delle ragazze?
Altri immaginari, altre narrazioni
Uno dei nodi allora potrebbe essere quello di andare a decostruire l’immaginario
intorno alla scienza, riconoscendone anche l’impronta di genere, e contemporanea-
mente cercare di individuare metafore adeguate a narrare realtà femminili, dare
loro valore, alimentare nuovi immaginari che autorizzino le donne ad esprimere un
proprio sapere critico e razionale del mondo per avere una scienza e un mondo
realmente condivisi di entrambi i generi. 
In questa direzione vanno i lavori di molte studiose ad esempio nel campo delle
nuove tecnologie. Sul sito www.tramanti.it vengono riportati studi e posizioni abba-
stanza interessanti (anche molto diversificate) legate essenzialmente a Nina
Wakeford, Donna Haraway e Sadie Plant che nelle loro opere partono dall’analisi
del linguaggio e delle metafore comunemente utilizzate per riferirsi alle interazioni
e alle azioni nel cyberspazio per proporne delle altre più volte a incontrare ed espri-
mere immaginari femminili. Perché si chiedono alle metafore riguardo internet di
provenienza marcatamente occidentale, come il surfing e la frontiera, la conquista
non contrapporre altre metafore come il tessere, il telaio, la rete in cui ad essere
enfatizzate sono le relazioni e le connessioni esistenti all’interno della rete? Il tesse-
re allora sia come processo di creazione e connessione delle pagine, che come
intreccio di relazioni che si generano fra coloro che creano le pagine o le vivono. Il
linguaggio informatico per aprire nuove frontiere al pensiero, sottraendolo dalla
strutturazione testuale e gerarchica in cui era stato costretto per aprirlo ad una strut-
tura reticolare ed orizzontale.
Perché non passare da un’idea di internet come landa incontaminata, da colonizza-
re, dominare, civilizzare ad un cyberspazio in cui far emergere gli aspetti sociali, gli
aspetti relazionali? Forse la configurazione di tessitura e di rete potrebbe sicura-
mente essere  più confacente alla creazione di un immaginario relativo ad Internet
politicamente produttivo per le donne. 
“L’essere in relazione” potrebbe essere allora il paradigma fondamentale per ripen-
sare a scienza, la tecnica e la tecnologia, ri-leggere il passato e guardare il mondo
nella sua globalità con occhi diversi. 
Ri-leggere il mondo e la storia delle origini è possibile oggi grazie ai lavori di tante
studiose. Archeologhe, antropologhe, paleantropologhe, storiche ma adesso anche
antropologi paleantropologi, storici ci raccontano altre storie dell’evoluzione della
specie, altre storie della presenza delle donne nel mondo, altre storie della scienza
e della tecnica. (Per approfondimenti si vedano i lavori Gimbutas, Tanner, Shiva
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ecc ecc…). Storie che a mio avviso si riannodano in quel “la donna nutre il mondo”
che fu il tema scelto nel 1998 dalla FAO per il suo 53° anniversario come ricono-
scimento al contributo femminile alla produzione agricola e alla sicurezza familiare
e che ci raccontano come le donne non sono state, non sono e non potrebbero
essere estranee alla tecnica se a questa si desse un significato e un’immagine diver-
sa e non incentrata su armi, missili o telefonini. Tra le donne e la tecnica esiste quel-
lo che Vanna Galassi nel volume “Donna è tecnologia” definisce un “intreccio cela-
to”, il che vuol dire che se si raccontassero altre storie del passato e del presente
oltre a scoprire che le donne sostengono due terzi del cielo (Stanley, 1986) si
potrebbero suscitare diversi desideri, alimentare altri immaginari e dare altre possi-
bilità di azione del genere femminile nel campo della scienza e della tecnologia.
La questione allora non è quella di riportare le donne nei luoghi della cura, del
nutrimento o del tessere ma a partire da questa storia, da una storia di genere crea-
re nuove metafore, generare punti di vista alternativi, cercare parole nuove, linguag-
gi differenti che aprano il pensiero ad associazioni inedite, e che possano portare
ad una differente azione sul mondo.
Conclusioni
Il sapere tecno-scientifico si è andato via via costruendosi su un immaginario e su
un simbolico maschili che hanno sortito nel tempo due effetti. Da una parte hanno
tenuto lontano le donne da alcuni ambiti tecnico-scientifici e dall’altro hanno con-
tribuito a rafforzare un’idea di queste discipline come oggettive, slegate dai valori
umani e sociali in contrapposizione a tutti quei caratteri della tradizionale identità
culturale femminile come le relazioni, la fantasia, la creatività, l’emotività.
Decostruire questo immaginario, smontando gli stereotipi che avvolgono la scien-
za, vorrebbe dire ridare un soggetto all’impresa scientifica e partire da questo per
chiedere che soggetti e culture differenti possano esprimere visioni, aspettative e
orientamenti differenti.
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